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mania e cautela 2Jer tema che non appa1'1:sca la lol'o nudità, perchè 
la ve1'a ragione non li percepisce, nè li 1'iceve. 

BREVE ANALISr. 

59. La proposizione che \'lntelletto deve essere sottomesso alla 

obbedienza della fede è come un proclama posto innanzi ai dogmi 

della Chiesa odierna, indizio che g\' interiori sono cose mistiche 0 

at'cane, le quali, pel'ché trascendono, non possono nè infiuire nella re

gione superiore dell' in telletto, nè essere percepi te; veggasi più sopra. 

n. 54. 1 ministri della Chiesa che ambiscono di elevarsi pel' una ri

puta.zione di saggezza e di esser tenuti pel' omcoli in matel'ie spi

rituali, attingono nelle Università e s'imbevono principalmente di 

quelle cose che sono al di sopra della concezione degli altri; cio che 

essi fanno con avidità, e nonostante con ditficoltc\; e siccome pel' questo 

studio vengono reputati savÎ, e colol'o che sono divenuti illustri e opu

lenti pel' siffatte pl'eziose oscurità, vengono decorati di laurea dotto

l'ale e di pallia episcopale, essi non agitano quasi alt~o  nelle idee dei 

101'0 pensiero, e non insegnano qnasi altro dai lor'o pulpiti, che cose 

mistiche sulla giustificazione pel' la sola fede, e sulle opere buone 

come pedissegue della fede; e dietl'o la 101'0 erudizione intorno a questi 

due punti, mira1Jilmente ol'a li separ-ano, ora li congiungono; gli é, pel' 

comparazione, come se tenesser'o in una mano la fede nuda, e nell'altra 

le opere della carità, e che ora stendendo le braccia le separassel'o, 

ed ora sovrapponendo una mana sull'altra le congiungessel'o. Ma al

cuni esempi chiariranno questo soggetto: Insegnano costoro che le 

buone opel'e non sono punto necessal'ie alla salute, perché, se sono 

fatte dall'uomo, sono mel'itoriej ed in pm'i tempo insegnano ancora 

che esse seguono necessariamente la fede, la quale pel' 101'0 é una 

stessa cosa con la salute. Insegnano che la t'ede senza le buone opere, 

come viva, giustifica; e in pari tempo, che la fede senza le buone 

opere, come morta, non giustifica. lnsegnano che la fede nOIl si con

serva, né si ritiene pel' le ùuone opere; cd in pad tempo che queste 

opere procedono dalla fede come i frutti pl'ocedono dall' albero, come 

la luce dal sole, come il calore dal fuoco: Insegnano che le buone 

opere, aggiunte, completano la fede; e in pari tempo, che queste 

opere, congiunte come in un connubio 0 in una sola forma, privano in

teramente la fede della sua essenza salutifera. Insegnano che il Cri

stiano non è sotto la legge; e al tempo stesso, che egli è negli eser

ciZÎ quotidiani della legge. Insegnano che se le buone opere sono mi

schiate ail' affare della salute pel' la fede, come pel' escmpio, alla re

missione dei peccati, alla giustificazione, alla r'igenerazione, alla vivi

ftcazione, alla salvazione, esse sono dannose, ma che se non vi sono 

mischiate, sono vantaggiose. Insegnano che Dio corona i suoi doni, 

che sono le buone opere, con ricompense anche spirituali, ma non con 

la salute e con la vita eterna, perché egli corona la fede con queste 

senza quelle. Insegnano che questa fede è come una Regina che in

cede maestosa, seguita dalle buone opere dietro comc corteggio, ma 

che se queste opere si congiungono ad essa di faccia e le dc\nno un 

bacio, essa vien discacciata dal trono e chiamata cortigiana. Special

mente quando insegnano la fede e al tempo stosso le bllone operc, essi 

considerano il merito da un lato, e il non-merito dall'altro, e scelgono 

i 101'0 termini e li acconciano in maniera da formare due sensi, uno 

pei laici, e l'altm pel' il clera; pel' i laici affinchè non apparisca la 

nudità della fede, e pel' il clero affinchè apparisca. Esam ina, lettore, 

se qualcuno, ascoltando un tale insegnamento, possa imparare ([lIalche 

cosa della dottrina che conduce alla salute; forsechè non divien agli 

cieco in presenza delle contl'adizioni che cantiene questo inscgnamcnto, 

e quindi non palpa egli gli oggetti della salute come un uoma che 

va di notte? Chi è che sa s'egli ha qualche feele dalle opere come 

testimonianze; e se g'\i giova di farle, dal timor dei merito; a di 

omettcde, dal timor di pel'dere la fede? Ma, amico mio, sottraeti da 

un tale insegnamento, fuggi i mali come peccati, fa dei beni, credi 

nel Signore, e la Giustificazione che salva ti sarù data. 

XIV. 

60. La DoW'ina della (ede della chiesa d' oggidl attribuisce a 
Dio proprietà umane,. per esempio, che Egli Tiguarda gli uomin'i 
con ira,. che vuol esse1' 1"iconciliato,. che è dconciliato per amore 
del Figlio e pel' l'inte1'cessione,. che vuol'esse?' p1'Opiziato pel' i pa
timenti visti nel Figlio e cosi essere ricondotto alla misericonlia,. 
e che Egli impttta la giustizia del Figlio all'ingiusto che supplica 
dietro la (ede sola, e cosi da nemico lo ra mnico, e da (igliuolo 

d'ira, figliuolo di grazia. 
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DREVE ANALISr. 

61. Chi non sa che Dio è la MiseI'icordia stessa e la Clemenza 

stessa, pOl'cM Egli è l'Amore stesso e il Bene stesso, e c1lC queste 

proprietà costituiscono il suo Essere 0 la sua Essenza? E quindi, chi 

Hon vede che vi é contradizione nel dire che la Misericordia stessa 0 

il Beno stesso possa riguardaro l'uomo con ira, divenire suo nemico, 

rivolgersi da lui, decidere la sua dannazione, e cio non ostante ri

l11anere Essere Divino 0 Dio? Di tali supposizioni vengono difficil
mente nella mente d'un uomo probo, ma facilmente in quella di chi 

non è probo; esse neppure vengono ail'Angelo dei Cielo, ma all'Angelo 

dell'inferno; percio è nefando d'attribuire siffatte oose a Dio. Che gliele 

abbiano attribuite, emerge ad evidenza da quel che è stato alfermato 

da moIti Padri, dai Concili e poi dalle Chieso, a partire dai primi 

sccoli fino a questo giorno; ed ancora dalle induzioni che dal_ prin

cipio son derivate necessariamente nei principiati, 0 dalla causa negli 

effetti prodotti (causata), come dal capo nella membra; pel' esempio, 

che Dio vuol esser riconciliato; ch'Egli si riconcilia pel' amore dei 

Figlio, e pel' l'interœssione 0 la mec1iazione; che vuol essere propi

ziato pel' gli eskemi patimenti visti nel Figlio, e COSI essere ricondotto 

e quasi costretto alla miserioordia, affinchè da nemico divenga amico, 

e adotti i figliuoli d'ira pel' figliuoli di grazia. Che implltare la giu

stizia e i meriti di suo Figlio all'ingiusto che prega dietro la sola fede 

sia altresl cosa mel'amente umalla, si vedrà nell'ultima Analisi di 
questo Opuscolo. 

62. Coloro che hanno visto delle proprietà meramente llmane in

degne di Dio, e tuttavia attribuite a Dio, onde ditcndere il Sistema 

della giustificazione una volta concepito, e ooprirlo d'una apparenza, 

hanno detto che l'ira, la vendetta, la dannazione ed altre cose simili, 

sono attributi della sua Giustizia, e che percio nella Parola questi 

termini sono moite volte usati 0 come appropriati a Dio. Ma per

l'ira di Dio nella Parola é significato il male appo l'uomo, il quaI 

male essendo contro Dio, si chiama l'ira di Dio, non già che Dio si 

adiri contro l'uomo, ma perchè l'uomo in forza deI suo male s'irr'ita 

contro Dio; e poichè il male porta con sè la sua pena, come il bene 

la sua rioompensa, percio quando il male punisce l'uomo, pare all'uomo 

come se fosse Dio che 10 punisse; questo infatti è come se un mal fat-

tore se la prendesse con la legge perchè è punito, 0 come se unD se 

la prendesse col fuoco perché si scotta, quando vi mette la mano, 0 

se la prendesse con una spada nuda in mana ad un uomo che si 

difende, precipitandovisi sulla punta: tale è la giustizia di Dio, Ma si 

possono vec1ere in proposito maggiori spiegazioni nell'ApOCALISSE RI

VELATA, cioé, sulla Giustizia e il Giudizio in Dio e da Dio, n. 668. 

Che gli sia attribuita l'il'a, si vede al n, 635; ed anche la vendetta, 

n. 658; ma cio nel senso della lettera, perché questo senso è stato 

scritto pel' apparenze e pel' corrispondenze; ma non nel senso Spirituale, 

in cui la verità è nella sua luce, Posso affermare che quando gli An

geli ooono qualcuno dire che Dio pel' il'a ha deciso la dannazione deI 

genere umano, e che essendo nemico si è riconciliato pel' il Figlio quaI 

secondo Dio generato da Lui, divengono come colom cui una commo

zione di viscere e in pari tempo di stomaco eccita all'evacuazione, ed 

essi esclamano: « Che cosa di più insano si puo dire intorno a Dio? ». 
63. Se si sono attribuite a Dio proprietà umane, si è perchè ogni 

percezione ed ogni illustrazione spirituale viene dal Signore solo; in 

fatti, il Signore è la Parola, 0 il Divin Vero, ed è la vera Luce che 

illumina ogni uomo, - Giovanni l, l, g; - ed Egli dice: « 10, la 
Luce.• sono venuto nel mondo, afli~zchè  chiunque cl'ede in Me 1wn 
dimori nelle tenebre. - Gio: XII, 46; - e questa Luce, e quindi la 

percezione influiscono solamente appo coloro che riconoscono il Signore 

pel' il Dio dei Cielo e della Terra, e si rivolgono a Lui Solo; e non 

appo coloro che caldeggiano l'idea di tre Dei; quel che è stato fatto 

fin dal principio del!'instaurazione della Chiesa CI'istiana: questa idea, 

es·~endo  puramente naturale, non riceve altl'a luce fLlorchè la luce na

turale, e non pua essere aperta ail' affiusso, né alla ricezione della luce 

spirituale; da qui proviene che essi non hanno visto in Dio altl'e pro

prietà all'infuori delle naturali. Pel'cio se avessero visto queste proprietà 

incompatibili con l'Essenza Divina, e l'avessero respinte dall'articolo 

della Giustificazione, essi le avrebbem interamente l'ecise dalla Reli

gione fondata fin dal principio sul culto di tre Dei, coSI prima deI tempo 

prescritto pel' la Nuova Chiesa, quando vi è pienezza e ristaurazione. 

xv. 

64. Dalla Fede della Chiesa d' oggidi sono nati e possono nascere 
,anC01'a dei feti enormi,. pel' esempio, la Salvazione istantanea pel' 
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misericordia immediata,. la Predestinazione; l' attenzione di Dio 
nulla pel' gli aUi dell'uomo, ma rivolta alla (ede sola; che non vi 
sia alcun legame fra la carità e la tede; che l'uomo nella convel'
sione sia come tm t1'onco d'albel'o; e parecchi altri (eti, Inoltre sui 
Sacramenti d,el Battesimo e della Santa Cena, in quanta ai principi 
della l'agione relativamente al frutto che se ne ottiene, tl'alti dalla 
doUl'ina della Giustificazione pel' la (ede sola; come pure relati
'Oamente alla Pel'sona di Cristo. Le Eresie, dai p,'imi secoli in flno 
ad oggi, non sono scatw'ite da alt,'a sOl'gente (uorchè dalla dot
tl'ina (ondata sull'idea di tre Dei, 

BREVE ANALISr. 

65. Che oggi non si creda ad altra salvazione fuof'chè ad una sal

vazione istantanea pel' rnisef'icordia immediata, si vede da questo. 
che tutta l'opera della salvazione si compie dalla sola fede orale, con

giunta ad una confidenza polmonare, e non in pari tempo dalla carità 

in virtü deUa quale la fede orale divielle reale, e la confidenza pol

monare, eardiaea: difatti, se si toglie la cooperazione che l'uomo l'eea 

come da sè mercè gli esercizi della carità, la cooperazione spontallea 

seguente da sè la. fede diviene un'azione passiva, cioè una pal'ola 

vana; stantechè, che bisogno vi è allol'a d'altro fuol'chè di qnesto 

mezzo istantaneo e irnmediato: « Salvami, 0 Dio, in considef'azione 

della passione di tuo Figlio, che mi ha lavato col suo sangue dai miei 

peccati, e mi pl'esenta puro, giusto e santo dinanzi al tuo Trono »; 
poichè queste parole della bacca valgono come seme di giustificazione. 

anche ail' ul tima ora clella morte, se non furono pronunziate pr'ima? 

Che non ostante la salvazione istantanea pel' misericordia immediata 

sia oggi un serpente volante nella Chiesa, e che pel' questo dogma 

sia abolita la religione, introdotta la sicul'ezza, e la dannazione sia 

irnplltata al Signore, si vede nel trattato sulla Divina Providenza,. 
pubblieato in Amsterdam, nel 1764, n. 340. 

66. Se la Predestinazione è un feto della fede della Chiesa d' og

gidl, si è perchè essa nasce dalla fede neUa salvazione istantanea pel' 

la misericordia immediata, e dalla fede in un'impotenza assoluta e in 

una mancanza totale di libero arbitrio nelle cose spirituali, come si 

vedrà qui appresso, n. 68. Che qllesto dogma sia derivato da quei 

princip!, come un sel'pente del'iva da un serpente, ed un ragno da un 
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ragno, si vede piü sopra. Da cio, ed anCOl'a da una conversione come 

inanimata, risulta che l'uomo è come un tronco d'albero, e che quindi 

egli non sa pel' nessuna eoscienza se esso tronco sia stato vivifiC<'l.to 

dalla grazia 0 no; stantechè si dice che Dio pel' l'udizione della 

Parola dà la fede quando e dove vuole, n. II, (a) cosi secondo il suo 

beneplacito; ed ancora che l'elezione si fa dietro la pura grazia di Dio, 

esclusa l'azione dell'Ilomo, sia che questn provenga dalle forze della 

natura 0 da quelle della grazia, For'mota di Conco1'Clia, pag. 8~1;  Ap

pendice, png. 182. Le opCl'e che seguono la fede come testimonianze 

sono, a ben considerarle, simili aIle opere deUa C<'l.rne, e 10 Spir'ito 

che le fa non manifesta di quale origine eS3e sono, ma le fa cose di 

grazia e c08i di beneplacito, come la stessa fede. Dai fin qui detta 

è evidente che il dogma della Pr'edestinazione è uscito dalla fede della 

Chiesa d'oggidl come un pollone esce da una radicc; e posso dire che 

è derivato da questa feùe come una conseguenza appena evitabile, il 

che primieramente avvenne fra i Predestinaziani; quindi la predesti

nazione fu fortemente stabilita da Godeschalk, poi da Calvino e suoi 

partigiani, e finalrnente dal Sinodo di Dordrecht; consecutivamente 

essa fu trasferita dai Sopralapsart e dagl'Infralapsad nella 101'0 Chiesa, 

come il palladio della religione, 0 piuttosta come la testa delle Gor

goni 0 di Medusa scolpita sullo scudo di Pallade. Ma che cosa si poteva 

metter fU01'i di più pernicioso, e che cosa si poteva cl'edere di piil 

erudele rispetto a Dio, che la supposizione che alcuni deI Genere Umano 

siano dannati pel' predestinazione? Infatti non sarebbe forse una fede 

crudele quelia di Cl'edere che il Signore, che è l'Amore stesso e la Mi
sericordia stessa, voglia che una moltitudine d'uomini nasea pel' l'in

ferno, 0 che miriadi di miriade nascano dannati, vale a dire, na

scano diavoli e satani; e che Egli in virtù deUa su.a Divina Sapienza, 

che è infinita, non abbia preveduto e non provveda a che coloro 

che vivono bene e riconoscono un Dio non sieno gettati in un fuoco 

e in un tormento eterni? Il Sig'nore non ostante è il Creatore e il 

Salvatore di tutti; Egli solo conduce tutti gli uomini, e non vuol la 

morte di nessuno; che cosa dunque puù esservi di più barbaro che il 

credere e il pensare che una moltitudine di nazioni e di popoli sotto 

gli auspici e gli sgual'di dei Signore sia, pel' predestinazione, abbal1

donata in preda al diavolo pel' satollare la sua voracità? Senoncbè questo 

dogma è un feto della t'cde della Chiesa odierna, ma la fede della 

Nuova Chiesa 10 ha in orrore come un rnostro. 
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67. L'attenzione di Dio nulla pel' gli atti dell'uomo, ma rivolta alla 

fede sola, è una nuova Eresia prodotta dalle due precedenti, di cui si 

è parlato testé, n. 65, 66; e quel che sorprendc, essa è stata tratta 

da una madre lupa 0 dalla pl'edestinazione, come terza progenitura, 

pel' la fede sola esaminata a fondo e sviluppata, il che è stato fatto 

dai più sottili di questo sccolo; ma siccome questa eresia è insana, 

empia e macchiavellica, cOSI è tenuta tuttora quasi rinchiusa neHe 

tuniche utedne cadute dalla madl'e dopo il parto, 0 sia nelle secon

dine, afflllché la sua mostruosità non appal'isca: pero la sua insania 

ed empietà sono state dcscritte e rigettate nell'i\.pocALlSSE RIVELATA, 

Il. 463. 

68. Che non siavi legame fra la carità e la fede, é una conseguenza 

delle proposizioni seguenti, contenute nella 101'0 dottrina della Giusti

ticazione: La fede é imputata a giustizia senza le opere, n. 12, (a). 

La fede non giustifica, in quanta è stata formata dalla carità, n. 12, (0), 

Le buone opere debbono essere esc\use inteeamente, quando trattasi 

doHa giustificazione e della vita eterna, n. 12, if). Le buoue opel'e non 

sono pun to necessarie alla salu te, e l'asserzione della 101'0 necessi til 

deye essere intel'amente respinta dalla Chiesa, n. 12, (g) (h) (i) (k). 

La salute e la fede \Ion sono né consel'vate, nè ritenute pel' la carita 

e pel' le sue opere, n. 12, (m) (n). Le buone opere mischiate nell' af

üu'e della g'iustificazione sono perniciose, n. 14, (g). Le opere dello spirito 

o della gl'azia che seguono la fede come frutti di lei neppure confe

riscono nulla pel' la salute, n. 14, (d), ed altrove. Da queste propo

sizioni ne consegue inevitabilmente che non vi è alcun legame di una 

tal fede con la carità, e che se ve ne fosse uno, sarebba pernicioso pel' 

la salute, perché 10 sarebbe pel' la fede, la quale COSI non sarebbe 

essa sola ministra della salute, Che non possa esservi effettivamente 

alcun legame della carità con cotesta fede, si è già dimostrato più 

sopra, n. 47, 48, 49, 50; laonde si puo dire che si è dietro il pre

visto e il predestinato che i Riformatol'i hanno gettato fuori e ben 

lontano daHa lol'O fede la û<'lrità e le buone opere;. imperoceltè se le 

avessero congiunte, sarebbe stato come se avessero congiunto un leo

pardo e una pecora, un lupo ed un agnello, un avvoltoio ed una tor

tora; cotesta fede viene anche rappresentata per un leoparclo nell'Apo

calisse: veggasi Cap. XIII, 2, e la spiegazione (nell'Apocalisse Rivelata) 
n. 572. Quanto a quel che é la Chiesa senza la feele, e la fede senza 

la carità, cosi la Chiesa senza il connubio della fede e della cari ta, 

si vede più sopra, n. 48; questo connubio è la Chiesa stessa, ed è la 

Nuova Chiesa che vien ora instaurata dal Signore. 

69. Che l'uomo nella conversione sia come un tronco d'albero, qlle

sto la fede della Chiesa odierna 10 riconosce pienamente come suo 

proprio feto, con queste proposizioni: L'uomo è in una completa im

potenza nelle cose spil'ituali, n. 15, (a) (b) (c). Nella conversione egli 

é come un tronco d'albel'o, una pietra e una statua; non pua neppur 

l'endersi atto nè appiicarsi a l'icevere la grazia, ed è come quel che 

non ha l'uso di alcun senso, n. 15, (c) (d). L'uomo ha solamente la 

potenza locomoti va pel' recarsi alle adunanze, dove puo ascoltare la 

Parola ed il Vangelo, n. 15, (e). :Ma l'uomo rinato per virtù dello Spirito 

Santo coopel'a in un certo modo dietro le nuove forze e i nuovi doni, 

n. 15, (ft); oltre parecchie altre proposizioni. Che l'uomo sia cletto tale 

in sè, quando si converte e fa penitenza delle opere cattive, è anche 

un feto uscito dall'uovo stesso 0 dallo stesso utero, cioè dalla sola fede 

giustificante, allo scopo che le opere dell'uomo fossero interamente 

bandite, e pel' timore che non si congiungessero alla fede col minimo 

contatto. Ma siccome queste proposizioni circa la conversione e la pe

nitenza dell'uomo ripugnano alla percezione comune di tutti gli uomini, 

cosi vi si aggiunge quest'a\tra: « Vi è tma gl'an di/ferenza fi'a gli 

uamini battezzati e COlO1'O che non lo sono,. imZJel'occhè è contonne 
alla dott,'ina di Paolo che tutti colora che sono battezzati !tanno 

l'ilJestito Cl'isto e sono vel'wnente rinati) avendo .r'Jià reso libero 
l'm'bitrio)' qttindi non solamente ascoltano la Pal'ola di Dio) ma vi 
pos80no anche dm'e il lol'O asse'nso ed abbraccim'la pe,' la fede, » 

n. 15, (m), e nella FORMOLA DI CONCORDIA, pag. 675. 10 mi appello 

agli uomini savi affinchè essi esaminino se questa proposizione è d'ac

cordo in alcun· modo con le prececlenti, e se non vi è contl'adizione 

nel dire che ogni Cristiano nello stato di conversione è come un tronco 

c\'ulbero e come una pietra, a segno che eg'li non pub neppure rendersi 

atto a rice\'ere la grazia; laddovechè ogni Cristiano è battezzato, e dal 

Battesimo egli porta con sè, non solamente di potcl'e asco\tal'e la Pa

rola di Dio, ma darvi eziandio il proprio assenso ed abbracciarla pel' 

fede; percia la comparazione dell'uomo Cristiano ad un tronco d'albero 

e ad una pietra deve essere bandita dalle Chiese dell' universo cri

stiano, e cleve essere dissipata, come una meteora vista in sogno da 

un uomo si dissipa al suo destarsi: ed anche che cosa vi è di più ripu

gnante alla ragione? Ma onde dilucidare in quaI m030 la Nuova Chiesa 
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insegna la conversione dell'uomo, v~rrei  qui trascrivere da un Memo

rabile dell' ApOCALISSE RIVELATA questo passo: « Chi non vede che 

ogni uomo ha la libertà di pensare a Dio e di non pensarvi, e che 

cosl ogni uomo ha la libertà nelle cose spirituali egualmente come nelle 

cose civili e morali? Il Signore dà continuamente queste libel'tà a tutti 

gli uomini; laonde l'uomo diviene l'esponsabile e colpevole secondo quel 

che pensa. L'uomo è uomo perchè egli pub pensare a Dio, e la bestia 

è bestia pel'chè essa non 10 pub; percib l'uomo pub riformarsi e rige

nerarsi come da sè, purchè riconosca di cuore che si è dal Signore. 
Ogni uomo che fa penitenza si riforma e si rigenera; l' 1I0mo deve 

fare l'uno e l'altro come da sè; e fare come da sè è anche fare dal 

Signore, perchè il Signore dà di volere e di potere, e non toglie mai 

cib a nessuno. B vero perb che l'uomo non pub contribllirvi meno

mamentcj tuttavia ei non è stato cl'eato statua, ma è stato creato 

uomo pcr fare cio dal Signore come da sè; è questo l'unico reciproco 

dell'amore e della fede, e quindi l'unico re.~iproco  di congiunzione, che 

il Signore vuole assolutamente che l'uomo adempia verso di Lui; in 

una parola, fa te da voi e credete che è dal Signore, in questa guisa 

voi fa te come da voi stessi. Pero fare COS! non è stata dato all'uomo 

pel' creazione; essendochè fare da sè è proprio dei Signol'e Solo; ma 

questo vien data continuamente, ed allora pel' quanta l'uomo fa il bene 

cd impara il vero come da sè, altrettanto è un angelo ciel Cielo; ma 

pel' quanto fa il male e quindi conferma il falso, il che è pure come 

da sè, altrettanto è unD spirito dell' inferno. Che questo sia parimenti 

come da sè, si vede dalle sue preghiere, in cui l'uomo domanda d'es

sere presel'vato dal diavolo, pel' timore che non 10 secluca e non 10 

induca al male. Chiunque crede che agisce da sè, sia che faccia il 

bene, sia che faccia il male, diviene colpevole; ma chi .crede che agi

sce come da sè non diviene colpcvole: essendochè tutto quel che l'uolllo 

crede che egli fa da se stesso se 10 appropria; se è il bene, se 10 

appropria e 10 fa sua, dovechè tuttavia esso appartiene a Dio e pro

cede da Dio; se è il male, se 10 appropria egualmente e 10 fa suo, 

dovechè tuttavia esso appartiene al diavolo e proviene dal diavolo ». 

Che siano stati tratti dalla dottrina della Giustificazione pel' la fede 

sola parecchi altri feti, anche sopra i Sacramenti dei Battesimo e della 

Santa Cena, in quanto ai principî della ragione re1ativamente al frutto 

che se ne ottiene; come pure sulla persona di Cristo; e che le Eresie 
dai primi secoli infino ad oggi non siano scatnrite da altra sorgente 

che dalla dottrina fondata sull'idea di tre Dei, non convien dimostrarlo 

in questo Compendio, ma sarà esposto e dimostl'ato nell'Opera stessa. 

XVI. 

70. L'ttltimo stato della Chiesa odiel'na, quando la sua fine è 

gi'<mta, è significato in Matteo ~ XXIV, 3 - pel' la consumazione 
del secolo, ed allora pel' l'avvenimento del Signore. 

BREYE ANALISI. 

71. Leggesi in Matteo: « l discepoli si accostm'ono a Gesû e gli 
tnostl'm'ono gli edificî del Tempio,. e Gesù disse loro: In vel'ità io 
vi dico: non sarà lasciato qui pietm sopra pietra che non sia 
demolita. E i discepoli gli dissel'o: Dicci quando avve1'1'anno que
ste cose, e qttal (sarù) il segno del Tuo AVVENlMENTO E DELLA CONSU

lIIAZlONE DEL SECOLO » - XXIV, l, 2, 3. - Oggi pel' la distruzione 

deI Tempio i dotti Ecclesiastici e i Laici eruditi intendono la sua di

stl'uzione da Vespasianoj e pel' l'Avvenimento de 1 Signore e la Con

sumazione deI secolo, intendono la fine e la distruzione deI mondo; ma 

pel' la distl'l1zione del Tempio è significata, non solamente la sua di

struzione pel' opera dei Romani, ma altresi la distl'uzione della Cbiesa 

odicrna; e pel' la Consumazione deI secolo e l'Avvenimento dei Signol'e 

è significata la fine di questa Chiesa e lïnstaurazione d'ulla Nuava 

Chiesa dal Signore; che siano significate queste cose, si vede chial'a

mente da tutto quel Capitolo, in cui dal principio alla fine non si tratta 

d'altro che della decadenza e della cOl'1'uzione successive della Chiesa 

Cl'istiana fino alla sua totale distl'uzione, quando la sua fine è giunta. 

Che pel' il Tempio nel senso stretto s'intcnda il Tempio di Gerusa

lemme, in un sansa largo la Chiesa dei Signol'e, in un senso più largo 

il Cielo angelico, e nel senso larghissimo il Signore in quanta al Suo 

Umano, si yede nell' ApOCALISSE RIYELATA, n. 529. Che pel' la Con

sumazione dei secolo sia significata la fine della Chiesa, che è quando 

non rimane alcun vero della dottl'ina desunta dalla Parola che non 

sia stato falsificata, c pel' conseguenza consumato, si vede neUo stcsso 

Tl'Uttato, n. 658, 676, 750. Che pel' l'Avvenimento dei SignOl'e s'in
tenda il sua avvenimento nella Parola, e allora l'inSk'l.l1l'azionc d'una 

Nuova Chiesa in luogo della precedente consumata, è manifesto dalle 
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parole deI Signore in quel medesimo Capitolo XXIV, Vers. 30 a 34,
 
e nei due ultimi Capitoli, XXI e XXII, dell'Apocalisse, dove sono anche
 

queste parole: « 10 Gesù sono la Radiee e il Rampollo di Da')ide,
 
la stella lttcente e maUtttina,. e lo Spil"ito e la Sposa dicono:
 
vieni,. e chi ascoUa dica: vieni,. e chi ha sete dica: vieni: Ei, io
 
vengo tosto, Amen. SI, vieni, Signore Gesir.. »- Cap. XXII, 16, 17, 20.
 

72. Che allora sia la fine della Chiesa, quando non vi sono più veri 

della fede, né quindi più beni della carità, è eYidente da sé: che i falsi 

della fede estinguano i veri della dottrina, e i mali della vita consu

mino i bcni della carità; e che dove sono i falsi della fede, quivi sieno 

anche i mali della vita, e che dove sono i mali della vita, quivi sieno 

eziandio i falsi della fede, sarà specialmente dimostrato a suo luogo. 

Se fino a questo giol'l1o é rimasto nascosto che pel' la consumazione 

det secolo é intesa la fine deUa Chiesa, si é perché là dove s'inse

gnano i falsi, e la dotkina che proviene da questi falsi si crede ed 

onora come ortodossa, non si pub affatta sapere che la Chiesa dev'es

sere consumata; iufatti, i falsi sono considerati come veri, e i vel'i 

come falsi, ed allora i falsi cacciano via i vcri e li anneriscono, come 

l'inchiostro annerisce un'acqua limpida, 0 la fuliggine una carta bianca: 

credesi, infatti, che i Dottori di questo secolo sieno nella luce chia

rissima dell'Evangelio, ed essi medesimi 10 proclamano, sebbene sieno, 

in quanta a tutta la faccia, nelle tenebre; cosl un'albl1gine ha coperto 

le pupille dei 10l'0 occhi. 
73. Che in Matteo, Cap. XXIV, in :Marco, Cap. XIII, e in Luca, 

Cap. XXI, dove sono riferite cose simili, non si descriva la distruzione 

dei Tempio e di Gerusalemme, ma bensI si predlcano i cambiamenti 

successivi dello stato della Chiesa Cristiana nelloro ordine fino al suo 

ultimo stato, quando viene la fine, si vedrà nelr Opera stessa, dove. 

qnei Capitoli saranno spiegati: e frattanto si pub vedere da queste 

parole in quegli Evangelisti: « i1llo/'a appm'irâ il segno del Figliuol 
dell'uomo, ed allora tutte le Tl'ibù della tel'ra gemel'anno, e ve
dranno il Figliuol dell'uomo venÏ1'e nelle nuvole del Cielo con po
tenza e gloria: Ed Egli manderà i suoi Angeli con gran squillo 
di tromba, ed essi raccoglie-ranno i suoi eletti da un'estremità dei cieli 
in fino all'aUra estremità. » Matt. XXIV, 30, 31, Mar. XIII, 26, 27 

Luca XXI, 27. Che tali cose non sieno state vedute né udite a Ge
rusalemme, quando essa fu distrutta, e che oggidl si crede che deb

bano avvcnire al tempo dell'Ultimo Giudizio, è noto. Cose simili si 
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leggono anche nell' Apocalisse, in cui, dal principio alla fine, non si 

tratta d'altro che dell'ultimo stato della Chiesa; Ici. si trovano queste 

parole: « Ecco Gesit Cristo viene nelle nuvole, e tutte le Tribù della 
term gememnno sopra di Ltti. » - 1. 5, 7; - le quali sono state 

spiegate parola pel' parola nell' ApOCALISSE R1VELATA, n. 24 a 28; 

clove pure si vede quel che significano le Tribù della terra e i 101'0 

gemiti, n. 27, 348, 349. 

xvn. 

74. Pel' la gmncle afllizione, quale non fu dal pl'incipio clel 
mondo, nè mai sarà - Matt. XXIV, 21, .- s' intende l'in(esta
zione dai falsi, e quindi la consumazione d'ogni vero, 0 la deso
lazione oggir1'l nella Chiesa Cristiana. 

BREVE ANALISI. 

75. Che la clecadenza e la corruzione succei>sive della Chiesa Cri

stiana sieno state predette e descritte dal Signol'e in Matteo, Capi

tolo XXIV, si vede più sopra n. 73; e dopo che il Signore vi ha 

parlato dei futuri pseudoprofeti che dovevano sOf'gere, e dell'abomi

nazione della clesolazione 'per essi, Vers. Il, 15, dice: « Vi sarà al
lO/'a una gmnde a!Ttizi~ne,  quale non fu dal principio del monda 
infino ad oggi, nè ma~  più sarà ». Vers. 21; - donde é evidente 

che pel' la grande affli~one,  com(; anche in moIti passi altrove nella 

Parola, s'intencle l'in~kstazione  deI vero clai falsi, nno a che non 

rimane alcun vero gen,luino desnnto dalla Parola che non sia stato faJ

sificato e pel' consegufnza coosnmato. Questo si é effettuato. perché 

le Chi~se hanno ric01osciuto.I'Unità di Dio neUa Triuità, e la Trinit,). 

di Dio nell'Unità, no in una sola Persona ma in tre; e quindi si é 

fondata la Chiesa s Il' idea di tre Dei nella mente, e nella bocca 

sulla confessione d' solo Dio; imperciocchè cosl si é separata dal 

Signore, al punta c e finalmente non é rimasta più alcuna idea della 

Divinità nella sua atura. Umana - veggasi l'ApOCAL1SSE RIVELATA 

n. 294, - dovec tl1t'tavia il Signore in quanto al suo Umano è 

10 stesso Divin ~  1'0 e la stessa Divina Luce, corne Egli l'insegna 

pienamente noUa sua Parola; da qui proviene oggidl una cosl grande 

affiizione: che a esta afflizione sia stata intl'odotta principalmente 



49 48 

dalla dottrina della Giustificazione e dell'Imputazione mediante la sola 

fede in questi due atti, si vedr,\ in seguito. 
76. Di questa affiizione, 0 deU' infestazione deI vero dai falsi, si è 

trattato in sette capitoli deU'Apocalisse; è dessa che è intesa pel' il 

cavallo nero e pel' il cavallo saura che uscÎl'ono dal Libl'O di cui 

l'Agnello apri i suggelli, - Oap. VI. 5 a 8; - nonchè pel' la bestia 

che sali dall'abisso, e fece la guerra contro i due testimonî e li uc

cise, - Cap. XI. 7 e seg.; - pel' il dragone che stette dinanzi alla 

donna che era pel' partorire, onde divorare il suo bambino, e che 

perseguitolla nel desei'to, c quivi Vel'SO dalla sua hocca dell'acqua a 
guisa d'un fiume affine d'inghiottirla, - Cap. XII; - pel' la bestia 

che saliva dal mare, che rassomig'liava nel corpo ad un leopardo, nei 

piedi ad un orso, e neUa bocca ad un leone, - Cap. XIII. 2; - pel' 

i tre Spiriti simili a ranoechi, che uscivano dalla bocca dei dragone, 

dalla bocca della bestia, e dalla bocca dei pseucloprofeta, - Cap. XVI. 13; 

- ed inoltre pel' quelle parole, che dopo che i sette Angeli ebbero 

versato le coppe de.ll' ira di Dio, nelle quali erano le sette ultime pia

ghe, nella terra, nel mare, uei fiumi e neUe fontane, sul sole, sul 

trono della bestia, nell'Euf1'ate, e finalmente ne1l'aria, vi fu un gran 

terremoto, quale non fu mai da che gli uomini sono sopra la terra, 

- Cap. XVI; - il terremoto significa il rovesciamento della Chiesa, 

che ha luogo pel' i falsi e pel' le falsificazioni dei vero. Cose simili 

sono intese pel' queste pal'ole: « L'Angelo menù la sua falce e ven

c1emmiù la vigna della terra, e get'Iù la vendemmia nel gran torchio 

dell'ira di Dio; e il torchio fu calcato, ed usci sangue sino ai freni 

de'cavalli pel' mille seicento stad! » - Cap. XlV. 19, 20 - il sangue 

significa il vero falsificato; oltre parecdlÏe altJe parole in quei sette 

Capitoli; veggansi, se si vuole, le spiega.~ioni e ~ Memorabili posti alla 

fine di quei Capitoli, nell'ApocALISSE RI\'ELATA 

XVIIL 

77. Per q~te,~te  pa~ole  i~  fr~atte~,  .nello stesso Gf1J' XXIV, Ven 29: 
« Dopo l'a(fhzwne dl qttel glolJm tl Sole sctt1'e~'1' e la Luna non 
clm'ù più la sua luce, e le Stelle cadranno dal ~'elo,  e le Potenze 
dei Cieli saranno scosse, » è significato che nell Chiesa C"istiana 
nell'ultùno tempo, quando la stta fine è giunta, n n vi è più amOl'e, 
nè fede, nè conoscenze del bene e del vero. 

BREVE ANALIsr. 

78. Nella Parola profetica si dicono sul Sole, la Luna e le Stelle 

rose simili a quelle che sono qui in Matteo, XXIV. 29. Pel' esempio, 

in Isaia: « Ecco il giorno di Jehovah viene cl'udele,. le STELLE dei 
Cieli e le loro COSTELLAZIONI non illttlninel'anno della lOl'O luce,. 
il SOLE sctt1'erà al suo levarsi, e la LeNA non (al'à l'isplendere la 
sua lttee » - XIII. 9, 10. - In Ezechiel: « E quando (avrù spento, 
io copri1'ù i Cieli, e fm'ù imbrttnire le loro STELLE; io coprirD il 
SOLE d'una nttbe, e la LUNA non (m'à risplendel'e il suo lume, e 
manderù tenebre sulla tua terra» - XXXU. 7, 8. - In Joel: 

« Egli viene il gi01'no di Jehovah, giorno di tenebl'e,. il SOLE e la 
LUNA non fanno piit splendel'e la lo,'o luce, e le STELLE ritirarono 
il lOl'O splendore » - II. l, 2, 10. - Nello stesso: « Il SOLE sarà 
mutato in teneb,'e, e la LUNA in sangue, '[n"ima che venga il gran 
giorno di Jehovah » - III. 4, - « Egli è vicino il gi01'1W di Je
hovah nella valle clella decisione,. il SOLE e la LUNA sono stati 
oscumti » - rv. 14, 15. - Ne1l'Apocalisse: « Il qual'to Angelo 
sonù la tmmba, e ftt percossa la tel'za parte clel SOLE, e la tel'za 
pa1'te della LUNA, e la tel'za pm·te delle STELLE, e il gi01'no nella 
sua te"za pm'te fu p,'ivato di luce » - V[[[. 12; - ed altrove: 

« Il SOLE clivenne nero come un sacco di pelo, e la LUNA divenne 
come sangue » - VI. 12. - In tutti questi passi si tratta dell'ul

timo tempo della Chiesa Giuc1aica, il quale era quanda il Signore 

venne nel monda; similmente qui in Matteo e nell'Apocalisse, ma re

lativamente all'ultimo tempo della Chiesa Cristiana, quando il SigllOl'e 

deve venire di nuovo, ma neUa Parola, che é Desso e nella quale è Esso 

stesso; perciù immediatamente dopa quelle parole, Matteo XXIV. 29, 

si trovano ]e seguenti: « E allom appal'ù'ù il se,r;no clel Figliuol 
cleU' Uomo, che viene nelle nuvole dei Cieli » - Vers, 30. - In 

questo passe, pel' il Sole s'intende l'amore, pel' la Luna la fede, pel' 

le Stelle le conoscenze dei bene e dei vero, e pel' le Potenze dei 

cieli queste tre case medcsime come sostegni e fonclamenti dei Cieli 

dove sono gli Angeli, e delle Chiese dove son gli uomini; pel' queste 

parole, ri unite in un sol senso, s'intende dunque che nella Chiesa Cri

stiana, nell'ultimo tempo, quando la sua fine é giunta, non rimane nè 
amore, né fede, né conoscenze dei bene e dei vero. Che il Sole si

4 
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gnifichi 1'amore, é stato dimostrato nell'ApOCALlSSE R1VELATA, n. 53, 
1 

54, 413, 796, 831, 961; e la Luna la fede, n. 53, 332, 413, 423, 533; 

e le Stelle le conoscenze dei bene e dei vero, n. 51, 74, 333, 408, 

419, 954. 
79. Se nelle Chiese Cristiane, secondo la predizione, havvi oggi una 

tale oscurità che non c'é luce di Sole dUl'ante il giorno, né luce di 
Luna e di Stelle dl1rante la notte, questo viene unicamente dalla 

DOTTRlNA SULLA GIUSTlFlCAZlONE PER LA FEUE SOLA; infatti, questa 1 

Dottl'ina insegna la fede come unico mezzo di salute ~ sull'influsso, il 
progl'esso, 1'esistenza, l'operazione e l'efficacità di qllesta fede non an
COl'a si é visto alcun segno, e nclla quale non ent1'ano 0 non s'incon

1 

t!'auo in modo alcuno né la Legge dei Decalogo, né la carità, né le 
buone operc, né la penitenza, né 10 studio d'mm nuova vita - affer

mando che queste cose seguono da se stesse, senza che la pratica di 
esse sia necessaI'ia pel' mantenere la fede 0 pel' acquistare la salute. 

Essa insegna anche che questa fede dit la lihert,\ a coloro che sono 
rinati 0 ai neofiti, affinché non sièno sotto la legge; e che Cl'isto 

copre i 101'0 peccati elinanzi a Dio Paclt'e, che li rimette come se non 

li avesse visti, e corona i neofiti col rinnovamento, la santità e la 

vita eterna. Queste e moIte altre cose simili sono g1' Interiori di co
testa elottrina; gli Estel'iori, che non entl'ano in essa, sono cose eccel
lenti sulla carità, sulle buone opel'e, sugli atti della penitenza, sugli 

esercizi della legge; ma queste cose sono come schiavi e servitori 
che seguono la fede, 101'0 sovrana, senza contiguità. Senonchè, sic

come coloro che insegnano cotesta elottrina sanuo che i laici consi
derano queste cose come salvifiche in un con la feele, essi si studiano 

nei 101'0 sermoni e nelle 101'0 conversazioui di conginngede accor·ta

mente, ed essi fingouo di congiungel'le e d'associade alla giustifica-· 

zione, ma solamente pel' blandim le orecchie dei volgo, e peI' lllettere 
in sicur'o i 101'0 ol'acoli, temendo che 'non appariscano enigmatici 0 

come pitonici. 

80. Pel' confirmare quel che si é detto citera dalla FORMOLA DI 

CONCORDIA, di cui si é parlato più sopra, n. 9, i seguenti passi, affinché 
non si creda ch8 si è a torto che io ho portato contro 101'0 di tali 
accuse; questi passi sono i seguenti: Le opere della Seconda Tavola 
dei Decalogo sono cose civili e dei culto esterno, che l'nomo pub fare 

da sé, ed è una stoltezza d'immagillarsi che quelle opere giustifichiao,. 
pag. 84, 85, 102. Le buone opere debbono essere interamente escluso 
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dall'affare della giustificazione pel' la fede, pag. 589, 590, 591, 70'! a 

708. Le opere non entrano in modo alcuno nella giustificazione, pag. 589, 

702. App. pag. 62, 173. Le buone opere non conservano né la salute, 
né la fede, pag. 590, 705. App. pag. 174. La penitenza neppure entra 

nella giustificazione della fede, pag. 165, 320. App. pag. 158. La pe
nitenza consiste unicamente nell' invocal'e Dio, nel confessare 1'Evan

gelio, nel l'endere grazie, nell'obbedire al magistrato, nell'adcmpiere 
alla sua vocazione, pag. 12, 198. App. pag. 158, 159, 172, 266. Il 

rinnovamento della vita neppUl'e appal'tiene alla giustificazione, pag. 585, 

685, 688, 689. App. pag. 170. Lo studio della nuova ohbedienza nem

meno entra nella fede e non giustifica, pag·. 90, 91, 690. App. pag. 167. 

l Rinati non sono sotto la legge, ma sono stati liberati dalla sua 

scrvitù, e sono solamente nella legge e sotto la grazia, pag. 722 ed 
altrove. r peccati dei Rinati sono coperti dal merito di Cristo, pag. 041, 

686, 719, 720; oltl'e pal'ecchi al tri passi simili. Deve sapersi che tutti 
i Pro testanti , tanto gli Evangelici che i Riformati, insegnano simil

mente la Giustificazione pel' la fede sola; veggasi più sopl'a, n. 17 
e 18. 

81. È sorprendente che la dottl'ina elella Giustificazione pel' la ieele 
sola attiene oggidi tutti i sutfl'agi in tutta la Cristianitit RiforlUata, 
yale a dire che essa vi regna quasi come unico dagma di Teologia 
nell'Ol'dine sacro; dessa è che tutti i novizî dei CIel'o imparano ed 
attingono avidamente neIle Università; e poi come inspirati dalla sa

pienza Celeste l'insegnano nei templi, la pubblicano con scritti, e pel' 
essa aspirano alla rinomanza di un'erudizione supel'iore e alla gloria 

deI nome; e ancora in ragione di Cl uesta dottrina essi ottengono di

plomi, prerogative e ricompellse; e tutto questo si fa, sebbene sia pel' 

questa sola dottl'Ïna che oggi il Sole si é oscurato, la Luna pr'ivata 

dei suo lume, e sono cadute, cioè pel'ite, le Stelle dei Gieli. Che la 

dottrina sulla fede della giustizia imputativa abbia oggidl acciecato le 

menti a segno che non si vuole, e quindi non si pub quasi vedere 
più alcun Divin Vero alla luce deI Sole, né alla luce della Luna, ma 

solamente al chiarOl'e d'nn focolare di notte, ne sono stato io latto 
testimonio; percib posso predire che se iDivini Veri sulla Congiun
zione della carità e della fede, sul Cielo, sul Signore, sulla Felicità 
eterna che ne deriva, fossero mandati dal Cielo scritti in lettel'e d'ar
gento, i partigiani di questa Giustificazione non li stimerebbero degni 
d'esser letti; ma sarebbe altl'imenti se fosse recato elagl' infel'l1i uno 
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sCI'itto sulla Giustificazione pel' la fede sola. Leggesi ancora nella 
FORMOLA DI CONCORDIA, che l'Articolo della giustificazione pel' la 

fade sola, 0 della giustizia della fede, è il principale di tutta la Dot

trina Cristiana; e che le opel'e della legge debbonl) essere interamente 

escluse da qllest'Articolo, pag. 17,61,62,72,89,683. App. pag, 164, 

XIX, 

82, Pe7' i becchi, in Daniele ed in Matteo, sono intesi colora che 
sono nelta Fecle giustificante cl'oggicli, 

BREVE ANALISr. 

83. In Daniele leggonsi qlleste parole: « In visione vidi un Mon
tone che avea due corna alte, ma il corno più alto saliva di die
tro; e quel Montane cozzava col cO/'no vm'so l'Occidente, verso il 
Settent7'ione, e verso il Mezzodt, e divenne gmnde, Poi vidi un 
Becco che veniva claU' Occidente sop7'a la faccia di tutta la terra, 
il quale aveva un conw in mezzo clegli occhi; ecl esso cO'l'se verso 
il Montone nel furor della sua forza, e fiacco le sue due corna, e 
lo gittù pe7' ten'cl, e lo calpesto: ma il gran corno del Becco ru 
"otto, ed in ltlOgO cli quello sw'se,'o quattra altre corna; e daU'un 
d'esse usci un piccol conto, il quale divenne molto gmncle ve7'SO il 
Mezzocl'i, vel'so il Levante e vel'so lo Splendore, e fino aU' Ese7'cito 
dei Cieli, e gettù in term (una pal'te) clell'Esercito e delle Stelle, e 
le calpestù: anzi s'innalz6 fino al Principe cleU'Esercito, a cui f~~  

tolto il sac7'ificio Pe7petuo, e fu gittato giù l',lbitacolo del suo san
tuario, perciocchè egli gittù la Verite! in tel'ra, Ed io udii ~tn  Santo 
che diceva: Fino a quando questa Visione, il sacrificio Perpetuo e 
la Prevaricazione devastatrice, pe7' abbandonare il Santo e l'Eser
cito ad esse7'e calpestati? Ed Egl'i disse: Fino alla sera, alla mat
tina, aUol'a il Santo sa7'à giustificato », Cap, VIII. 2 a 14, - Che 

qnesta visione pred1ca gli stati futuri della Chiesa, emel'ge ad evi

denza; dappoichè si dice che il sacrifizio Perpetuo fn tolto al Principe 

dell'Esercito, fu gittato a basso rAbitacolo dei sno santllario, e che 

il Becco gitta la Verità in terl'a; che allora un Santo disse: Fino a 

quando qllesta visione pel' abbandonal'e il Santo e l'Esercito ad es

sere calpestati, e che questo sal'ebbe flno alla sera, alla mattilla, 

quando il Santo sarà giustificato; infatti, pel' la sel'a, la mattina s'in

tende la fine della Vecchia Chiesa, quando comincia la Nuova Chiesa, 

84, In Matteo si leggono queste parole: « AllO/'a il Figliuol del
l'~wmo  dù'à ai Becchi che sw'anno a sinist"a: AncZate lung'i da Me; 
perciocchè io ebbi fame, e voi non mi cleste da mangim'e; ebbi sete, 
e non mi deste da be,'e; fui F01'estiere, e voi non mi accoglieste; 
Ignuclo, e non mi ,'ivestiste; Infenno ecl in p?'igione, e non Mi vi
sitaste; e questi andl'anno aUe pene eterne », - XXV. 41 a 43,46, 

- Che qui pel' i Becehi e pel' le Pecore non siano intesi altri che 

coloro che sono designati in Daniel pel' il Becco e pel' il Montone, è 

chiaramente evidente, Che pel' i Becchi sieno intesi coloro che sono 

nella fede giustificante d'oggid1, si vede da questo che pel' le Pecol'e 

si enumerano le opere di carità e si dice che le hanno fatto, e pel' 

1 Becchi si enumerano anche le stesse opere di carità e si dice che 

essi non le hanno fatto, e che percia sono dannati: infatti, appo co

101'0 che sono nella fede gillstificante d'oggid1 vi è omissione di opere, 

dacchè essi negano che vi sia ln esse alcunchè della salute e della 

Chiesa: quando la carità è cos1 eliminata, le opel'e buone che appar

tengono alla carità, cadono dalla mente e si dimenticano a tal punto, 

che esse non vengono mai più alla memol'ia, 0 non si fa più alcuno 

sforzo pel' ricordarsele dietro la Legge dei Decalogo. Buna regola 

comune di religione che tanto qualcuno non vuole i beni e quindi non 

li fa, altrettanto vuole i mali e quindi li fa; ed ancora viceversa, tanto 

alcuno non vuole i mali e quindi non li fa, altrett.e1.nto vuole i beni e 

quindi li fa; qLlesti sono le Pecore, e quelli i Becchi, Se tutti 1 mal

vagi fossero stati designati in quel passo pel' i Becehi, sarebbero stati 

enumel'ati, non le opere della carità che non fecero, ma bens1 i mali 
che fecero. 

85, Che pel' i Becchi non siano intesi altr'i che costoro, mi è stato 

provato dall'espt::rienza nel Mondo spirituale; in questo Mondo appa

riscono tutte le cose che esistono nel Mondo naturale; vi appariscono 

case, palazzi, vi appariscono paradisi e gial'dini, in cui vi sono alberi 
d'ogni specie; vi appariscono campi e maggese, pianure e prati, ed 

ancora armentl di grosso e minuta bestiame; tutte queste cose so
migliano a quelle che sono sulla nostra Terra, con questa sola diffe

renza che queste sono d'un'origine naturale, e quelle d'un'origine spi

rituale. 10 vi ho visto spesse volte delle pecore e clei becchi, ed an

che dei combattimenti fra 101'0, simili a quel combattimento che è 
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descritto in Daniel, Cap. VIII; vi ho visto dei becchi con le corna 
pieg'ate davanti e di dietro slancial'si con furore addosso aUe pecore; 
vi ho visto dei becchi con due e con quattro corna con cui cozza

vano con veemenza le pecol'e; e quando esaminai che cosa fosse, vidi 

alcuni spiriti che quistionavano fra 101'0 sulla fede congiunta alla ca

rita, e sulla fede separata dalla Cal'itil; dal che mi fu manifesto che 

la fede giustificante d'oggidi, che considerata in sè è la fede sepa

rata dalla carità, è il Becco, e che la ferle congiunta alla carità è la 
Pecora. 

86. Gli stessi sono intesi pel' i Becchi in Zaccaria: «L' im mia 
si è accesa contro i Pastori, ed io (arù la visita sopl'a i BECCH! ». 

- X. 3. - E in Ezechiel: « Ecco, Jo giudico fi'a bestiame e be
stiame, fi'a i MONTON! e i BECCH!. Ê (orse poco pel' voi? Un buon 
pascolo voi lo pastttl'ate, e voi calpestate coi piedi il rimanente dei 
vostri paschi; voi cozzate colle vostre corna tutte le PECORE intel'me, 
finchè l'abbiatt! disperse,: pel' la quai cosa io salverà la MIA GREG

GIA, affinchè non sia più in pl'eda » - XXXIV. 17, 18, 21, 22 

e seg. 

XX. 

87. Colora che si sono confirmati nella Fede giustificante d'og
gidi sono intesi nell'Apocalisse pel' il Dragone, pel' le sue dt~e  Be
stie e lJer le Locuste; e questa stessa Fede con,"ïrmata vi è signi
ficata pel' la gmnde Città, chiamata spù'itualmente Sodoma ed 
Egitto, clave i due testimonî fi~rono  uccisi, ed anche pel' il Pozzo 
dell'abisso, donde t~scirono le Locuste. 

BREVE ANALISr. 

88. Che in sette Capitoli dell'Apocalisse sia stato trattato deUo 

stato pervertito della Chiesa presso i Riformati, ed in due Capitoli 

dello stato pervertito della Chiesa presso i Cattolici Romani, e che 

questi stati dell'una e dell'altra Chiesa, quali essi sono oggidi, sieno 

stati condannati, è stato dimostrato, non con vane congetture ma con 

prove convincenti nella spiegazione dell'Apocalisse, intitolata: L'Apo

CALISSE RIVELATA. Ivi si vede che coloro che nella Chiesa de'Rifor

mati Canno d'un Dio tre Dei, e d'un Signore due Signori, e i quali 

55 

separano la cal'ità dalla fede, pel' questo che essi fanno la 101'0 fede 

spirituale e salvifica, e non la carità, sono stati intesi pel' il Dragone, 

'di cui si parla al Cap. XII, - n. 532 a 565, e nel ME~fORABILE ag

giUlltO, n. 566. - Che essi vi siano inoltl'e descritti pel' Je clue Be

stie uscenti l'ulla dal mare e l'altra clalla terra, - Cap. xm, n. 567 

a 610, e MEMORABILE, n. 611; ed anche pel' le Locuste che uscirono 
dal Pozzo dell'abisso, - Cap, IX, n. 419 a 442. - Che quosta stessa 

Fede confirmata sia intesa pel' la gran Città, chiamata Spil'itualmente 

Sodoma ed Egitto, clove i due fedel testimonl furonà uccisi, - Cap, XI, 

n, 485 a 530, specialmente n. 500 a 503, e MmIORABILE n. 531. 

Ed anche il Pozzo dell'abisso, dondc uscl un fumo come d'una gL'an 

fomace, da cui l'aria e il sole fUl'ono oscurati, e da cui poi usci.'ono 

le Locuste, - Cap. IX, n. 421 a 424. 

89, Affinchè io fossi contirmato e pienamente convinto che pel' il 
Pozzo dell'abisso non è signiticato aUro che cotesta Fede dragonica, 

che è la Fede derivata dallïdea di tre Dei, senz'alcuna idea di Divi

nità circa la Natura Umal1a di Cristo, e la quale vien chiamata la 

sola Fede giustificante, l'igenerante, vivificante, santificante e sal

vante, mi fu dato di riguardal'8 in quell'Abisso e di parlare con co

101'0 che vi sono, ed anche cli vedel'e le Locuste che ne uscivano; 

dietro quest'autopsia quel Pozzo con l'Abisso è stato da me descritto 

nell'ApocALlssE RIVELATA; e siccome una descrizione dietro autopsia 

è una testimonianza certa, ossa sarà qui trascritta; eccola tal quale 

è nell' opera su menzionata, 

« Quel Pozzo, che è come l'apertul'a d'una fomace, apparisce nella 

Plaga moridionale, e l'Abisso che tl'ovasi di sotto ha una grande 

estensione verso l'oriente; quivi coloro che vi dimorano hanno una 

luce, ma se vi penetra la luce che viene dal Cielo, vi sono tenebre; 

percio quel Pozzo è stato chiuso di sopra, Nell'Abisso appariscono 

delle c.!\panne impiallacciate come di mattoni; le quali sono scompar

tite in celle, ed in ognuna vi è un tavolo sul quale sono delle carte 

ed alcuni libri: ognuno di lJuelli che sono là sta seduto dinanzi al suo 

tavolo, ed essi sono coloro che nel mondo confirmarono la giustifi

cazione e la salvazione pel' la Fede sola, considerando la Carità come 

un atto meramente naturale-morale, e le opere della carità come sem
plici opere di vita civile pel' le quali gli uomini possono ottenere delle 

l'icompense nel mondo; ma se le si fan no pel' la sainte, essi le con

dannano, e taluni anche rigorosamente, perché havvi in esse la ra
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giane e la volontà umane. Tutti coloro che sono in quell'Abisso erano 
stati nel mondo dotti ed eruditi, e taluni fra 101'0 metafisici e seo

lastici, i quali son ivi stimati più che tutti gli altl'j. Senonchè ecco 

qual'è ia loro sorte: 'l'osto che sono messi là dentro, essi si stabili

scono nelle prime celle; ma secondo che confermano la fede, esclu

dendo le opere della carità, abbandonano le prime dimore ed entrano 

nelle celle che son più vicine ad Oriente, e cosl successivamente fin 

verso la fine, dove trovansi coloro che confirmano questi dogmi dietro 

la Parola; e siccome allora non possono al trimenti che falsificare la 

Parola, i 101'0 tuguri svaniscono, ed essi si vedono nel deserto. Vi è 

ancora di sotto a quell'Abisso un altro Abisso, dove sono coloro 

che parimenti confirmarono la Giustificazione e la Salvazione pel' la 

fede sola, ma che nel 101'0 spil'i to negarono Dio c nel cuor 101'0 si fecero 

beffe delle cose sante della Chiesa; ivi essi non fanno che quistio

n.\re, stracciarsi le vesti, salire su' tavoli, pestar co' piedi e vitupe

rarsi a vicenda; e siccome lol'o non è permesso di far deI male ad 

alcuno, essi si minacciano con la bocca e co' pugni » - (Apoe. Rrv., 

n. 421). 

90. Affinché io fossi confirmato e convinto che colol'o che si confir

marono nella fede giustificante d' oggidl sono anche intesi pel' il Dra

gone, mi è stato dato di vederne parecchie migliaia riuniti in assem

blea; ed allora da lontano apparvero come un Dragone con una lunga 

coda, che pareva coperta di punte come quelle d'un pruno, le quali 

significavano le falsità. Una volta anche io vidi un Dragone ancora 

più grande, che, alzando il dorso, ergeva la sua coda fin verso il Cielo, 

sforzandosi di trarne giù le stelle; ivi le stelle significano le verità. 

XXI. 

91. Se una Nuova Chiesa non {osse instaw·ata dal SignOl'e, nes
SttnO potrebbe essere salvato; e questo è inteso per queste parole: 
« Se quei giorni non rossero abbreviati, niuna carne scampel'ebbe » 

- Matt. XXIV. 22. 

BREVE ANAIJISr. 

92. Pel' abbreviare quei giorni s'intende metter fine alla Chiesa 
odierna ed instaurarne una Nuova; infatti, nel Cap. XXIV di Matteo, 

come si è detto più sopra, trattasi della decadenza e della pel'vel'sione 

successive della Chiesa Cristiana, fino alla sua consumazione e alla 

sua fine, e all'ora dell'Avvenimento dei Signore. Che niuna carne po

trebb'essere salvata se quei giorni non fossero abbreviati, si è per

ché la fedtl della Chiesa odierna è fondata sull' idea di tre Dei, e nes

suno pub entrare nel Cielo con questa idea, nè pel' conseguenza con 

questa fede; stantechè quest' idea è in tutte e nelle singole cose di 

questa fede; e di più in questa fede non vi è nulla della vita prove

niente dalle opere della caritù. Che questa fede non possa nemmeno 

esser congiunta con la carità, nè produrre alcnno di quei frutti che 

sono le buone opere, si è dimostrato più sopra, n. 47 a 50. Vi sono 

due cose che fondano il Cielo nell'uomo, i vel'i della fede e i beni 

della caritàj i veri della fede fauno la presenza dei Signore e mo

strano la via dei Cielo: i beni della carità fanno la conginnzione col 

Signore ed introducono nel Cielo; e là ognuno è introdotto nella luce 

secondo l'affezione deI vero, e nel calore secondo l'affezione dei bene. 

Che l'affezione dei vero sia la fede nella sua essenza, e l'affezione dei 

bene la caritù nella sua essenza, e che il lol'O connubio sia la Chiesa, 

si vede più sopra, n. 48; la Chiesa e il Cielo falmo uno. Che queste 

tre cose non esistano oggi nclla Chiesa fondata sulla fede sola, è stato 

pienamente dimostrato nei precedenti Articoli. 

93. Qualche volta nel Mondo spirituale ho par'lato coi partigiani 

della Giustificazione degli uomini mediante la fede sola, ed ho loI' detto 

che la lol'O dottrina è erronea, e di più contraria al buon senso j che 

essa introduce la sicurezza, la cecitù, il sonno e la notte neIle cose 

spirituali, e quindi la morte dell'anima, esortandoli a desisterne; ma 

mi risposero: « Perchè desisterne? La preeminenza d'erndizione de

gli Ecclesiastici sui Laici non dipende forse da essa? ». Ma io re

plicai che in questa guisa essi consideravano non la salute delle anime, 

ma la 101'0 propria preeminenza; e che poichè ai 101'0 falsi principi 

avevano applicati i veri della Parola e li avevano cosl adulterati, 

essi erano gli angeli dell'Abisôo chiamati Abaddoni e Apollioni, 

Apoc. IX. Il - pel' i quali son signifi.cati coloro che perdono la 

Chiesa pel' una totale falsificazione della Parolaj - veggasi la spie

gazione, n. 440 dell'Apoc. Riv. e il MEMoRABlLE, n. 566. Ma risposero: 

« Che cosa è questo? Non siamo noi forse gli Oracoli pel' la scienza 
dei misteri di questa Dottrina? E non è forse da qnesta scienza, 
come da un santuario, che noi caviamo i responsi che diamo? Noi non 




